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Nel 58° anniversario del 25
aprile 1945 e alla vigilia del
sessantennale della lotta di

liberazione nazionale ci ritrovia-
mo in una dimensione temporale
che consente una valutazione
sempre più compiuta di quello che
è stato il significato della Resisten-
za nella storia d’Italia e insieme vi-
viamo una stagione politica che
impone di richiamare il valore di
quella vicenda storica come estre-
mamente attuale per l’essenza
profonda e le sorti stesse del no-
stro sistema democratico. Non è
quindi forse questo il momento in
cui occorre dare priorità alla rievo-
cazione di singoli aspetti o episodi
della Resistenza italiana, quanto
piuttosto il momento di riflettere
sul senso generale che essa ha
avuto e tuttora ha nella storia della
nostra Patria.
La Resistenza italiana, intesa nel
suo specifico significato di lotta
contro i totalitarismi nazista e fa-
scista nel corso della 2ª guerra
mondiale, è stata l’ultima in Euro-
pa, per il semplice fatto che nel
corso dei quasi sei anni di guer-
ra che vanno dal settembre del
’39 all’otto maggio ’45 l’Italia è
stata per quattro anni, fino al-
l’otto settembre ’43, a fianco
della Germania nazista e soltan-
to negli ultimi venti mesi, a se-
guito delle drammatiche deci-
sioni che non rappresentarono
certamente la “morte della Pa-
tria” bensì un sofferto “ritorno
alla ragione”, si schierò nel
campo antinazista e antifascista.
Proprio per il fatto che l’Italia
era stato il Paese in cui il fasci-
smo era nato e si era consolida-
to come moderno totalitarismo,
il quale non solo aveva ispirato
il nazionalsocialismo ma ne
aveva pienamente condiviso il
progetto, la vocazione bellica e
le sorti, che avevano condotto a
quella che probabilmente fu la

più grande tragedia che l’umanità
abbia mai conosciuto, la Resisten-
za italiana ha avuto caratteri e
complessità del tutto peculiari nel-
la misura in cui essa ha costituito
non solo e non tanto, come negli
altri Paesi d’Europa, la continua-
zione di una guerra provvisoria-
mente perduta, quanto perché essa
è stata la rivolta di un Paese contro
il proprio passato più oscuro e ne-
gativo. In sintesi la Resistenza ita-
liana fu lotta contro il nazifasci-
smo di un Paese che era stato fa-
scista e alleato del nazismo. È da
questo indiscutibile dato di fatto
che nasce il carattere più marcata-
mente politico della Resistenza
italiana, consistente nel suo obiet-
tivo non soltanto di liberazione ma
di costruzione, in prospettiva, di
una nuova identità istituzionale e
politica.
La progettazione e la costruzione
del futuro dell’Italia, per come
avrebbe dovuto configurarsi dopo
il conflitto, sono avvenute essen-
zialmente ad opera dei partiti poli-

tici antifascisti riuniti nei Comitati
di Liberazione Nazionale, che do-
po l’implosione del regime musso-
liniano del 25 luglio avevano pro-
gressivamente preso in mano la di-
rezione della lotta per la liberazio-
ne e la rifondazione democratica
del Paese. Essi si trovarono ad agi-
re in due contesti profondamente
diversi l’uno dall’altro: al Nord,
nell’Italia occupata, ove la lotta di
liberazione si fece azione clande-
stina e guerriglia, carcere e depor-
tazione, destinata a pagare un altis-
simo prezzo di sacrifici e di san-
gue, i CLN e i comandi militari da
loro espressi assunsero in prima
persona, e quali esclusivi responsa-
bili, la guida dell’attività militare e
della sua impostazione politica; al
Sud, nell’Italia liberata ove si erano
trasferiti, o meglio erano fuggiti, il
Re e il suo governo, il CLN centra-
le, pur agendo nella difficile stretta
dei poteri regi e della pressione de-
gli Alleati, rappresentati soprattutto
dagli Inglesi, si impose come orga-
no di sempre maggiore rilevanza

LA PREZIOSA EREDITÀ DELLA RESISTENZA
di RAIMONDO RICCI

Sandro Pertini parla a Milano a qualche giorno dalla Liberazione.



25 APRILE

PATRIA INDIPENDENTE 30 MARZO 200310

istituzionale, consentendo quel
passaggio dal primo governo Bado-
glio, interamente nominato dal Re,
ai governi successivi, cui parteci-
parono i rappresentanti dei partiti
antifascisti designati dal CLN, in un
percorso che pur tenendo conto
degli inevitabili condizionamenti
che le forze dell’antifascismo do-
vettero subire, rappresentava un lo-
ro progressivo riappropriarsi delle
redini del Paese.
La prima grande questione che oc-
correva affrontare e risolvere na-
sceva dalla richiesta unanime di
tutti i partiti del CLN e dalla co-
scienza popolare che la nuova Ita-
lia fosse una Repubblica. In ciò
non solo si sostanziava il giudizio
sulle responsabilità del Re per ave-
re aperto la strada al fascismo nel
’22 e per averne per un ventennio
consentito e avallato la politica li-
berticida fino al coinvolgimento
della nazione nella catastrofe della
2ª guerra mondiale, ma anche il
fatto di avere, dopo l’annuncio del-
l’armistizio dell’otto settembre, ab-
bandonati a se stessi e alla mercé
di un crudele occupante popolo ed
esercito. E tuttavia il governo del
Re e lo stesso monarca erano là, a
Brindisi e poi a Salerno prima di
riapprodare nella Roma liberata,

con la pretesa di rappresentare
l’Italia a dispetto di ogni storica
colpa. Con il colpo di mano del-
l’arresto di Mussolini e della nomi-
na del maresciallo Badoglio a capo
del governo, subito dopo la seduta
del Gran Consiglio del Fascismo
del 25 luglio, il Re aveva mostrato,
riappropriandosi di antiche prero-
gative, di voler considerare il fasci-
smo una semplice parentesi stori-
ca, saltando a pie’ pari oltre la sua
intrinseca natura assolutistica e re-
pressiva.
La questione monarchica, che ave-
va determinato un rigido conflitto
tra le forze politiche antifasciste,
unitariamente rappresentate dal
CLN, e il governo del Sud fu, com’è
noto, avviata a soluzione a seguito
della svolta di Salerno, con la qua-
le si realizzò il compromesso istitu-
zionale. Subito dopo la liberazione
di Roma Vittorio Emanuele III
avrebbe dovuto ritirarsi a vita priva-
ta nominando il figlio luogotenente
del Regno; la scelta tra monarchia e
repubblica sarebbe stata effettuata
dal popolo mediante l’elezione di
un’assemblea costituente, cui sa-
rebbe spettata la decisione; la nor-
male attività legislativa sarebbe sta-
ta esercitata dal governo mediante
decreti promulgati dal luogotenen-

te. Queste statuizioni fonda-
mentali, contenute nel D. Lg.
Lt. 25 giugno 1944 n. 151, in-
sieme a quelle del successivo
decreto 16 marzo 1946 n. 98,
che trasferì la scelta istituzio-
nale di fondo dall’assemblea
costituente ad un referendum
popolare, rappresentano la
cosiddetta “costituzione
provvisoria” che resse l’Italia
dal 1944 al 31 dicembre
1947. Come è ben noto il 2
giungo 1946 furono contem-
poraneamente effettuati il re-
ferendum istituzionale e l’ele-
zione dei membri della Costi-
tuente, a dimostrazione dello
stretto legame che si volle
creare fra l’auspicata repub-
blica e l’organo che avrebbe
dovuto disegnare la nuova
Costituzione.

Le soluzioni di compromesso adot-
tate, mentre era ancora in corso, ri-
cordiamolo, la guerra, e che furo-
no a suo tempo sottoposte a nume-
rose critiche, si palesarono alla lu-
ce dei fatti dettate da saggezza e
senso di responsabilità, in quanto
consentirono di risolvere la fonda-
mentale questione della forma isti-
tuzionale del nuovo Stato, supe-
rando i conflitti e i traumi che l’irri-
gidimento delle posizioni prece-
denti poteva far temere.
Passando a esaminare il problema
del rapporto fra Resistenza e Costi-
tuzione, è possibile cogliere, con
profondità anche maggiore di
quanto non avvenga relativamente
alla scelta repubblicana, il legame
della Resistenza stessa con la legge
fondamentale che definisce com-
piutamente l’assetto del nostro si-
stema democratico. Esiste una con-
tinuità fra le idee e i princìpi elabo-
rati dagli esponenti della Resisten-
za, appartenenti ai partiti e ai filoni
culturali presenti nel CLN, e le af-
fermazioni via via contenute nella
Costituzione. L’incontro e a volte
lo scontro e la dialettica esistente
fra queste componenti ideali è pa-
lese nei resoconti dei lavori della
Commissione dei 75 e poi nel di-
battito seguito nelle sedute plena-
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rie. Ma più ancora che in questa
origine, che condusse a compro-
messi sempre di alto profilo, l’es-
senza della Costituzione deve esse-
re colta nella tensione, nelle spe-
ranze, nell’esperienza collettiva,
permeata di forte valenza etica,
che animò la lotta antifascista e di
essa rappresenta l’eredità più per-
suasiva. In particolare la prima par-
te della Costituzione, quella costi-
tuita dai dodici articoli dei Princìpi
Fondamentali e dagli articoli dal
13 al 54 dei Diritti e Doveri dei
Cittadini va letta sullo sfondo della
grande tragedia che fu la 2ª guerra
mondiale, vale a dire dell’invasio-
ne dell’Europa continentale, della
guerra di sterminio e della riduzio-
ne in schiavitù di interi popoli, di
un mondo percorso dai vagoni
piombati della deportazione politi-
ca e razziale, dei campi di stermi-
nio, dell’annientamento di intere
città sotto i bombardamenti: non
può in tal modo sfuggire tutto il va-
lore delle affermazioni contenute
in Costituzione sui diritti inviolabi-
li della persona, dei doveri di soli-
darietà economica, politica e so-
ciale, della pari dignità senza di-
stinzione di sesso, di razza, di reli-
gione e infine il ripudio della guer-
ra come strumento di offesa alla li-
bertà di altri popoli e come mezzo
di risoluzione delle controversie
internazionali. Un ulteriore tratto
contraddistingue, pensando alla 2ª
guerra mondiale, la Costituzione: a
fronte di un conflitto che intendeva
affermare la volontà di potenza del
dominio esclusivo di un popolo e
di una razza superiore su tutti gli
altri, nella Costituzione si afferma
il principio della limitazione della
sovranità dello Stato nel quadro di
un ordinamento che assicuri pace
e giustizia fra i popoli.
Proiettando questi pensieri sulla
terribile realtà del presente non
può negarsi la loro estrema attua-
lità. Queste pagine sono vergate
nel momento in cui incombe come
scelta ormai ineluttabile, nonostan-
te la mobilitazione della maggior
parte del mondo, una nuova terri-
bile guerra. Quando esse verranno

lette questa guerra sarà stata intra-
presa e già se ne potranno valutare
i disastrosi effetti. Un’esperienza
recente andrà ad unirsi alla memo-
ria di un tragico passato per indica-
re ancora una volta agli abitanti di
questo pianeta che soltanto la via
della pace, della solidarietà e della
giustizia può salvare l’umanità dal-
la propria autodistruzione.
Il legame fra Resistenza e Costitu-
zione è profondo. Voler ridurre la
Costituzione, come oggi fanno
molti, a un compromesso fra le
idee e le spinte provenienti dai par-
titi è riduttivo, perché anzitutto es-

sa è ispirata alla responsabilità av-
vertita dai Costituenti di ogni parte
di operare per una rifondazione
della convivenza politica e civile
dell’Italia dopo la tragedia della
guerra e l’esperienza negativa del
fascismo. Di ciò furono grandi as-
sertori costituenti come Giuseppe
Dossetti e Umberto Terracini. Nel-
la fase costituente l’antifascismo
diventa positiva affermazione di
valori antitetici a quelli per cui il
fascismo aveva mobilitato una na-
zione, quindi il fondamento storico
della nostra democrazia non è
neutro, bensì antifascista. Se il fa-
scismo fosse stato una parentesi
temporanea e irrilevante della sto-
ria d’Italia, una transitoria malattia
della nazione, sarebbe possibile

considerare superato il fascismo e,
con esso, l’antifascismo. Ma poi-
ché non fu così, in quanto il fasci-
smo ha avuto una profonda in-
fluenza sulla realtà italiana, conna-
turandosi profondamente con essa,
l’antifascismo in cui si è sostanzia-
ta l’alternativa democratica non
può essere sradicato dalla Costitu-
zione e più in generale dalla nostra
democrazia.
Tutto ciò non significa che nella
Costituzione, in particolare nella
sua seconda parte che riguarda
l’ordinamento della Repubblica,
non siano presenti momenti di

compromesso o comunque solu-
zioni che si prestano ad ammoder-
namenti e rivisitazioni positivi,
purché ispirati all’impianto genera-
le della nostra Carta fondamentale.
Ma è certo che di essa non posso-
no essere mutati lo spirito e l’ispi-
razione, se vogliamo che il nostro
sistema democratico corrisponda,
specie nel difficile momento che il
mondo attraversa, alle esigenze di
democrazia che la modernità pone
in modo sempre più cogente e in-
derogabile come chiave di progres-
so e di sopravvivenza dell’umanità.
Per questo Repubblica e Costitu-
zione sono una grande e preziosa
eredità del 25 aprile. ■
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27 dicembre 1947: la firma della Costituzione.


